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  PREFAZIONE




   




  È con gratitudine e riconoscenza che introduco questa antologia che raccoglie le vite autentiche e potenti di donne coraggiose che hanno intrapreso il percorso verso la liberazione dalla violenza e la ricostruzione della propria esistenza.




  Le narrazioni contenute in queste pagine, che diventano la voce di chi ancora fatica a farsi sentire, ci permettono di entrare in contatto, da una prospettiva unica e preziosa, con esperienze di resilienza e rinascita, apportando conoscenze sulle dinamiche della violenza di genere.




  Ci mostrano il potere trasformativo dell’ascolto e del supporto, ci spingono a un riconoscimento dell’importanza del ruolo professionale delle e degli assistenti sociali e di altri operatori dei servizi e a una riflessione sulle nostre responsabilità.




  Sono storie, per loro natura intime e dolorose, che mettono in luce il rischio di distorsioni di un sistema spesso prigioniero di stereotipi, di forme di oppressione e vittimizzazione secondaria, in cui le istituzioni, con risposte non sempre adeguate, rischiano di aggiungere sofferenza a sofferenze.




  Queste pagine ci offrono un accesso privilegiato nelle vite di chi affronta esperienze traumatiche e ci ricordano l’importanza di amplificare l’avvertimento di chi ha vissuto in prima persona situazioni di abuso, maltrattamento, violenza. Ma testimoniano anche il coraggio delle donne nel resistere alla violenza e intraprendere percorsi difficili, che talvolta si rivelano solitari.




  Una delle protagoniste racconta il momento in cui ha trovato il coraggio di ribellarsi, spinta dalla responsabilità verso i propri figli: “Quando ha picchiato mio figlio, ho detto no, ora basta. Ho pensato: ‘Che madre sono? Quale madre fa vedere ai bambini tutta questa violenza?’”. Questa riflessione rappresenta un punto di svolta importante per molte donne, e ci ricorda come il servizio sociale debba offrire sostegno non soltanto all’individuo ma anche alle famiglie, con attenzione al ruolo genitoriale, affinché le bambine e i bambini, le e gli adolescenti, le e i giovani possano crescere in ambienti sicuri e rispettosi.




  Altre narrazioni riflettono il peso del controllo e dell’isolamento imposto dai partner violenti, una condizione che priva le vittime della loro autonomia e identità. “Non potevo uscire, solo andare a prendere i bambini a scuola” dice una donna. “Non potevo andare a fare la spesa, non potevo avere amiche, non potevo imparare l’italiano, non potevo comprarmi vestiti.” Questa testimonianza ci fa ragionare sull’importanza di servizi sociali, sanitari e sociosanitari, della giustizia, che non devono e non possono limitarsi a intervenire sul trauma, ma devono lavorare a restituire alle vittime la possibilità di autodeterminarsi, di riconquistare il potere di azione, il proprio spazio e il proprio diritto a una vita libera e autonoma.




  Dobbiamo, insieme, essere in grado di valorizzare la crescita personale e l’autodeterminazione di ogni persona, incoraggiandola a ritrovare forza e fiducia in se stessa.




  Far sì, insomma, che altre possano usare queste parole che rubo all’antologia: “Penso che ogni donna debba fare ciò che le dice la propria testa, senza paure. Se sbaglia, impara e va avanti senza vergogna”. E ancora: “Avevo imparato ad andare in bicicletta, portavo il figlio all’asilo e ‘volavo’ al lavoro dall’altra parte della città”. Libertà senza paura, gesti semplici, importanti, che raccontano di un’emancipazione ritrovata e mostrano l’importanza di un supporto che accompagni le persone verso la conquista della loro indipendenza.




  Questa antologia rappresenta, dunque, anche un tributo alla forza delle donne e un invito a considerare l’importanza del servizio sociale come pilastro di supporto e difesa dei diritti. Le storie ci spingono a una maggiore consapevolezza delle nostre responsabilità professionali e della missione del servizio sociale: costruire un sistema competente, attento e rispettoso, che risponda ai bisogni di chi ha vissuto la violenza, affinché ogni cittadino possa sentirsi realmente ascoltato e sostenuto.




  In qualità di presidente del Consiglio Nazionale dell’Ordine degli Assistenti Sociali, desidero prima di tutto ringraziare Cinzia e Vilma, due di noi, che raccogliendo, insieme ad altre e altri, queste storie, mi danno la possibilità di sottolineare l’importanza centrale di queste esperienze nel guidare e orientare il nostro lavoro e per comprendere appieno le esigenze di chi si rivolge ai servizi sociali, sanitari e sociosanitari.




  Da anni siamo impegnati come Ordine a costruire un servizio sociale che risponda in modo sensibile, competente e specializzato alle nuove complessità della società, nella consapevolezza che gli interventi professionali devono costituire uno strumento di supporto rispettoso delle scelte di chi si trova in situazioni di vulnerabilità.




  Insieme ai Consigli regionali e alla nostra comunità professionale, ci proponiamo di rafforzare le competenze degli assistenti sociali, a partire dalla formazione universitaria per arrivare alla creazione di elenchi, nell’albo, che diano valore alle specializzazioni acquisite per dare il meglio nella promozione dei diritti e della dignità di ogni persona.




  Voglio sottolineare un’altra testimonianza che descrive il difficile percorso della denuncia, evidenziando il valore del sostegno umano: “Avrei dovuto combattere. Era certo che da sola non ce l’avrei mai fatta ad andare fino in fondo. Ormai, però, non ero più sola”. Questa frase rappresenta un potente promemoria per tutti noi sull’importanza di creare una rete di supporto forte e solidale, che consenta alle donne di non affrontare in solitudine le difficoltà e le incertezze legate al percorso di emancipazione.




  In quest’ottica, il Consiglio Nazionale si impegna anche a sostenere le reti territoriali e i centri antiviolenza, promuovendo collaborazioni interprofessionali e interistituzionali che possano garantire alle persone in difficoltà una protezione concreta e un sostegno continuativo.




  Auspico che questa antologia possa servire da strumento di riflessione e da guida – per tutte e tutti noi, per professionisti e cittadini – nel nostro impegno quotidiano per una società più equa e rispettosa dei diritti di ogni individuo, nella quale il cambiamento è possibile soltanto se esiste un sistema di supporto rispettoso e attento, che può fare la differenza.




  Grazie, dunque, alle protagoniste che hanno avuto il coraggio di condividere sofferenze e riscatti permettendoci di riflettere e di migliorare come professionisti e come società.




  E grazie di nuovo a chi ci consegna questa antologia che, spero, in tante e tanti, leggano fino in fondo.




  Barbara Rosina




  Presidente Consiglio Nazionale




  Ordine Assistenti Sociali




  INTRODUZIONE




   




  La narrazione è una pratica sociale ed educativa con molteplici funzioni: dal “fare memoria”, alla condivisione di esperienze collettive, dall’apprendimento al puro intrattenimento. 




  Mia nonna mi raccontava che, nelle sere d’inverno, le famiglie si ritrovavano nelle stalle, per raccontarsi storie legate all’estate e al passato, tramandare ricette, divertirsi con aneddoti e anche, perché no, trovare l’amore.




  Il concetto di storytelling con funzione sociale nasce negli Stati Uniti negli anni ’90 e diventa uno strumento per il cassetto degli attrezzi dell’assistente sociale: ogni giorno incontriamo storie di vita dura, fragile, coraggiosa. Incontrando tante donne, leggendo documenti, relazioni, lettere, dichiarazioni, durante la supervisione, le narrazioni mi sommergono.




  L’intreccio tra la storia di chi viene accolto e la storia del professionista, i vissuti, le interazioni tra quotidianità e l’agire tecnico, trovano nuova ricchezza nell’ascolto e nella lettura dei casi complessi attraverso la narrazione.




  In questi vent’anni di professione, ci sono donne più di altre che hanno lasciato il segno nella mia vita. Donne che, con coraggio, hanno ricominciato da zero, si sono affidate al Servizio Sociale e mi hanno fatto entrare nel loro mondo. Donne uscite di casa solo con gli abiti che avevano addosso, messe in protezione con bambini piccoli, che hanno dovuto cambiare scuola e abitudini. Lacrime, paura del futuro, abbracci, udienze faticose, brutti sogni. 




  Molte volte ho ricevuto stimoli al fine di poter raccontare il lavoro sociale ed è sempre stato un mio desiderio poterlo fare, con lo scopo però di raccontare storie positive di donne, che ora sono LIBERE. 




  Sapevo che da sola non ce l’avrei fatta, ma due incontri si sono rivelati validi sostegni.




  A Bruno, conosciuto a un evento in cui presentava una fiaba scritta con una ragazzina, il cui ricavato andava in beneficenza, chiesi subito se poteva aiutarmi in questo progetto. Dopo qualche settimana mi propose l’idea di un’antologia di racconti. Antologia, dal greco “fiore - raccolgo”, non poteva che essere l’idea migliore! Racconti di “donne rifiorite”. 




  Vilma invece l’ho rincontrata a un convegno e mi sono venuti in mente i suoi racconti di donne, di riscatti, così le ho fatto la proposta. Lei non ci ha pensato su neppure un attimo, accettando. Piano piano, abbiamo coinvolto una psicologa, un’educatrice e alcune scrittrici sensibili al tema.




  Con questi racconti, in un momento in cui i femminicidi sono all’ordine del giorno, vorremmo trasmettere il messaggio che il cambiamento è possibile, reale, e che esistono gli aiuti e la possibilità di un cambiamento. I Servizi Sociali, i Centri Antiviolenza, le reti territoriali sono una realtà.




  In appendice troverete la favola di Rosa, la gazzella paurosa, prodotto finale di un laboratorio di scrittura creativa, tenuto da Bruno con alcune donne seguite dai nostri servizi.




  Un’esperienza unica, piacevole. Attraverso la costruzione della fiaba le donne sono riuscite a fortificare il gruppo, a portare un po’ di sé e acquisire autostima. 




  Cinzia Spriano




  Assistente sociale specialista




  UN TRENO CHE PARTE E CHE VA




   




  di




  Cinzia Spriano




  Stazione di Alessandria. Binario 5. Un caldo sabato mattina di giugno. Poca gente. È ancora presto.




  Due grandi occhi neri incorniciati in un ovale un po’ tirato. Una donna con lunghi capelli ondulati, bella, che non dimostra gli anni che ha.




  Partire per un piccolo paese della Val d’Aosta sconosciuto per fare la cameriera. Con il biglietto tra le mani, indicazioni, orari, confusione in testa e forse un po’ di paura. Come sarà la nuova sistemazione?




  Partire per un luogo ignoto, dove troverai solo degli sconosciuti.




  Prima di salire sul treno l’abbraccio tra due donne, lungo, una lacrima che scende, il cuore scombussolato e un groppo alla gola.




   




  Ti ho incontrata circa un anno e mezzo fa. Un maresciallo dei Carabinieri di un piccolo paese mi ha chiamato e mi ha descritto la tua situazione, preoccupato per la piega che stava prendendo. Eri quasi reclusa in casa, non parlavi italiano, le giornate erano insostenibili. Una collega del distretto ti ha portato in Alessandria e da lì sei ripartita.




  Tu, giovane tunisina, sposata a un italiano un po’ avanti con l’età, che avevi conosciuto qualche anno fa e forse per alcuni mesi avevi anche amato, nel tuo paese d’origine.




  Poi la scelta di venire in Italia, la malattia di lui, la frustrazione, le umiliazioni che hai dovuto subire dal marito e dalla cognata.




  Il permesso di uscire solo per andare a fare la spesa con lui, nell’unico negozio del paese; non parlavi italiano, lo capivi poco e la casa era un tugurio con muffa e una stufa a legna. Relegata in una stanza, il tempo sembrava non passare mai.




  I vicini avevano sentito le urla e hanno chiamato i Carabinieri, una, due, tre volte. Non ce la facevi a denunciarlo. Ti aveva dato una speranza e ti aveva portata in Italia. Una famiglia molto povera, la tua, che non avrebbe potuto riaccoglierti.




  E poi sarebbe stato uno smacco… Una figlia sposata che tornava indietro. In aggiunta l’aver sposato un uomo che non era della tua etnia. Quella strada non era percorribile.




  I primi colloqui li abbiamo fatti in francese, con il traduttore di Google e l’ausilio di Laura, una collaboratrice che aveva rispolverato la lingua studiata alle medie. Non avevi denaro, solo qualche indumento e una valigia marrone in pelle anni ’70. La stessa che oggi hai tra le mani.




  Con il supporto di un avvocato sei riuscita a ottenere la separazione. Un nuovo inizio, sì, ma da zero.




  La convivenza con altre donne: una struttura comune, ma in una stanzetta tutta “tua”, con il bagno. In principio eri timida e non davi confidenza a nessuno. Poco alla volta ti sei affidata, hai imparato l’italiano, hai curato la tua salute, scoprendo cosa significassero le parole “tessera sanitaria, CUP, prenotazione, controlli, TAC e punti da togliere”.
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